IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli
Negli ultimi tempi questo brano della Lettera dell’Apostolo Paolo ai Romani – Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento – fu letto e interpretato senza alcun riferimento al contesto storico che lo ha generato. Lo si è letto come delusione dianzi alle attese di una Chiesa che rinnegasse la sua verità per divenire una Chiesa capace di accogliere tutte le falsità e le menzogne di Satana, annunciate e presentate come vera via del progresso e della realizzazione dell’uomo. In verità – ecco la speranza delusa, speranza nella quale si credeva contro ogni speranza – la Chiesa ha accolto il mondo nella sua casa, lo ha accolto però in modo assai subdolo e quasi di nascosto. Questi delusi nella speranza contro ogni speranza, speravano che la Chiesa accogliesse il mondo, le sue tenebre, il  suo peccato, le sue nefandezza, i suoi pensieri perversi in modo esplicito. Si sperava che la Chiesa dichiarasse il diavolo non diavolo, le tenebre non tenebre, il peccato non peccato, il male non male in modo esplicito e diretto. Poiché questa speranza non si è compiuta, ecco l’amara delusione.
Invece totalmente differente è la speranza di Abramo che credette nella speranza contro ogni speranza. Da un lato abbiamo la Parola di Dio. Dall’altro lato l’impossibilità metafisica della storia di Abramo e di Sara. Può il Signore da un corpo morto trarre la vita? Con il passare degli anni questa impossibilità divenire umanamente sempre più impossibile. Lo attestano le parole di Sara come reazione alle Parole di Dio: “Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,9-15). Abramo invece aveva ricevuto una promessa del Signore e su questa promessa aveva costruito la sua vita. Abramo non vedeva il suo corpo morto. Vedeva il suo Dio Onnipotente. Più il suo corpo moriva e più grande diveniva la fede di Abramo nella Parola del suo Dio. Lui l’ha detto e Lui lo farà. Anche dalla tomba Lui darà vita al mio corpo e al corpo di Sara. Credette nella speranza contro ogni speranza. 
Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione. (Rm 4,13-25).
Ecco la Parola della speranza contro ogni speranza: “Il cielo e la terra passeranno. Le mie Parole non passeranno”. Tutto ciò che Gesù ha detto, lo compirà. Sulla sua Parola possiamo gettare la nostra rete. Il mare è vuoto. La sua Parola lo riempie. Il corpo è senza vita. La sua Parola farà ritornare la vita. La nostra Chiesa è spenta, è canna incrinata, è lucignolo che fumiga. Lui può raddrizzare la canna, riaccende il lucignolo, rendere viva la sua Chiesa. La condizione è una sola: che si creda nella sua Parola e si obbedisca ad essa. Sempre dobbiamo ricordarci che tutta la creazione è il frutto della Parola Onnipotente del nostro Dio. Madre Santa, fa’ che sempre dinanzi al nostro nulla ci ricordiamo delle parole che l’Angelo ri ha rivolto: “Nulla è impossibile a Dio. Poiché nulla è impossibile anche una Vergine può concepire rimanendo Vergine in eterno. È questa la fede nella speranza contro ogni speranza. Nulla è impossibile a Dio.
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